
Una donna che subisce una molestia sul lavoro viene catapultata in un labirinto 
dal quale non riuscirà facilmente a uscire da sola.
La difficoltà principale nell’affrontare questa piaga è proprio dovuta al fatto che 
senza un corretto supporto esterno la vittima si prodiga in sforzi che consumano 
le sue energie, senza avvicinarsi all’uscita.
Tacere è dannoso in tutti i casi e chi imbocca questa via rischia di trovarsi in due 
vicoli ciechi. 
Nel primo la lavoratrice che sopporta in silenzio riesce a reggere per un certo 
periodo fino a crollare emotivamente e/o fisicamente. Ne seguono le dimissioni, 
la cui origine – sovente – non è compresa dal disattento vertice aziendale.
Nel secondo è la struttura a respingere la lavoratrice a causa della convinzione 
da parte dei colleghi che “se lo fa è perché le conviene”. Anche in questo caso 
l’epilogo consiste nelle dimissioni dal lavoro, per mantenere il quale la donna ha 
sopportato aggressioni e calunnie.
Purtroppo anche la tanto caldeggiata denuncia non porta sempre gli effetti spe-
rati. 
Infatti spesso la denuncia accende un faro su chi la sporge mentre intorno all’au-
tore si organizza spontaneamente una linea di difesa, fatta di voci e di colleghi 
reticenti e omertosi. 
Ma allora che fare? Il percorso di uscita è articolato e complesso e serve lo sforzo 
collettivo di tutta la società.
Questo libro propone il pensiero di alcune/i esperte/i che hanno avanzato le loro 
letture, da angoli diversi del sapere e sulla base della loro esperienza pluriennale. 
È un passo in un contesto, l’Italia del 2020, in cui è giunto il momento di attivarsi 
per cercare di recuperare.
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Presentazione

Il presente volume raccoglie i contributi e gli approfondimenti di diversi 
autori e autrici a partire dagli stimoli nati durante il convegno dal titolo: 
“Le molestie sul lavoro. Confronti interdisciplinari da #MeToo alle racco-
mandazioni ILO”, organizzato presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’U-
niversità di Trento nel settembre del 2018 dall’allora Consigliere di Parità 
nel Lavoro della Provincia Autonoma di Trento dott. Emanuele Corn, che 
ne ha altresì curato la pubblicazione. Auguro a tutte e a tutti una proficua 
lettura.

Matteo Borzaga
Consigliere di Parità nel Lavoro 

della Provincia Autonoma di Trento
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Il potere di difendere

di Daniela Drago e Valentina Chizzola 

Le molestie nei luoghi di lavoro sono un fenomeno ancora poco cono-
sciuto e studiato, pertanto, attraverso la raccolta di contributi multidisci-
plinari, la presente pubblicazione si propone di sollevare interrogativi e 
delineare ipotesi teoriche con la finalità di fornire al lettore e alla lettrice 
elementi chiave per comprenderne la complessità.

Le molestie sono sempre espressione di una relazione di potere: degli 
uomini sulle donne, dei datori di lavoro sulle/sui dipendenti, di un gruppo 
etnico o sessuale maggioritario su un gruppo minoritario ecc. 

Indagare sulle molestie significa quindi mettere in evidenza innanzitutto 
la dicotomia fra chi comanda e chi – pena una sanzione – deve restare al 
suo posto e poi affrontare la discriminazione, diretta o indiretta, delle don-
ne nella società e delle lavoratrici nei posti di lavoro. 

Prima di entrare nel merito di questa relazione, dal punto di vista filo-
sofico vale la pena soffermarsi brevemente sul duplice significato del ter-
mine “potere”: potere di offendere e potere di difendere. 

Partiamo dall’etimologia. Il termine italiano “potere” deriva diretta-
mente dall’infinito latino arcaico “potère”, a sua volta da “poteo”. Esso è 
riconducibile all’antica radice “pa-” da cui discendono due significative 
famiglie di vocaboli, che sembrano già prefigurare la storia del termine. 
Da un lato sta alla base di “pater”, come colui che ha un potere dominante 
nella comunità familiare. Dall’altro “pa-” sta anche alla base di “panis”, di 
ciò che nutre, sostenta e protegge. Questa duplicità originaria di significati 
è importante, perché oggi si tende a dare al termine potere un’accezione 
quasi esclusivamente negativa, come la capacità di un soggetto sociale di 
esercitare un controllo sugli altri, anche senza il loro consenso e, quindi, 
anche con la forza. Questa classica definizione di Max Weber (Economia e 
società, 2005) sta alla base di non poche teorizzazioni del potere, le quali 
tendono a obliare la doppia via indicata dall’etimologia della parola, la 
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quale invece fa posto anche a un potere come, per es., quello del sindacato, 
che è come il “pane”, perché si struttura per protegge e nutrire le libertà 
dei più deboli. 

Detto questo, quando si parla di potere nei contesti delle molestie sul 
luogo di lavoro, i rapporti di potere sono sempre indice di un rapporto tra 
diseguali, siano essi singoli individui, gruppi sociali o classi, gruppi etnici 
o nazioni, classi di età o sessi. L’instaurarsi di una relazione di potere de-
termina uno stato di subordinazione di chi è soggetto alla volontà altrui 
rispetto a chi possiede la capacità o la possibilità di far valere la propria.

I rapporti di potere si possono distinguere in rapporti di dominio e in 
rapporti di autorità. Nei rapporti di dominio è presente una componente di 
forza coercitiva usata da chi detiene il potere per raggiungere i propri fini 
nonostante la volontà contraria di altri; nei rapporti di autorità i soggetti 
subordinati accettano il potere loro imposto e lo riconoscono come legit-
timo.

Seguendo il pensiero di Popitz (2001) il fattore comune che caratterizza 
chi detiene il potere è la coercibilità ovvero la possibilità di imporre la pro-
pria potenza al fine di orientare la condotta altrui. Inoltre il potere si può 
manifestare in modi diversi ma, nel suo esercizio, non è possibile, secondo 
Popitz, l’utilizzo di un metodo non violento.

Dal punto di vista sistemico, il potere è una preoccupazione umana 
prevalente e la ricerca del potere porta a risultati patologici. L’argomento 
ha suscitato una profonda divisione di opinioni tra Gregory Bateson e Jay 
Douglas Haley durante il progetto della teoria sul “doppio legame”. Se-
condo Haley il potere è al centro di tutte le relazioni umane, è un aspetto 
fondamentale dell’esistenza umana: gli esseri umani infatti si organizzano 
sempre in strutture gerarchiche ed è una questione centrale nella vita uma-
na quanto potere una persona avrebbe permesso di avere a un’altra su di 
lui. Per Bateson invece l’idea del potere è un abominio epistemologico. Ba-
teson concorda che il potere è un problema umano centrale, ma ritiene che 
la ricerca del potere comporti errori epistemologici del pensiero. A suo av-
viso il potere è un mito in cui l’umanità dovrebbe smettere di credere (cfr. 
Bateson, 1972). Tornando al nostro tema, come viene manifestato il potere 
nelle situazioni di molestia nei luoghi di lavoro? In modo violento: impor-
re la propria volontà all’altro, dominarlo usando una serie di mezzi quali 
umiliazioni, svalorizzazioni, vessazioni, creazione di un clima pesante di 
ricatto e di persecuzione fino alla sottomissione della vittima. 

Subire violenza da un altro essere umano, soprattutto nelle relazioni 
di fiducia e in modo cronico, ha un forte potenziale traumatico che mina 
e disorganizza l’assetto globale di chi lo subisce, ampliando le sue preesi-
stenti fragilità sia sul piano biologico sia sul piano psicologico. Ingredienti 
fondamentali sono: seduzione, manipolazione, condizionamento. Siamo in 
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presenza di una dinamica relazionale in cui qualcuno ha il controllo sull’al-
tro grazie alla messa in atto di strategie. 

Entrare in relazione con l’altro reale presuppone invece l’accettazione 
degli interessi personali dell’altra persona. Questa sarebbe l’autentica reci-
procità. 

Per colui/colei che effettua la molestia, al contrario, l’altro è privo di 
individualità, è un oggetto complementare a se stesso che deve essere 
sottomesso per mantenere l’illusione dell’onnipotenza narcisistica. Agisce 
infatti un desiderio specifico senza tener conto dell’esistenza dell’altro e 
dell’ambiente. Ogni volta che una persona esercita una molestia, questo 
comportamento è necessario per mantenere quell’asimmetria propria della 
relazione maltrattante in cui ci deve essere uno squilibrio di potere e la vit-
tima sembra immobilizzata e anestetizzata. 

La molestia nel contesto di lavoro viene usata principalmente come 
strumento di discriminazione e un punto di riflessione ulteriore potrebbe 
riguardare il benessere e il malessere nei contesti lavorativi in rapporto al 
genere: le organizzazioni hanno un genere? Come la mascolinità e la fem-
minilità sono presenti nelle rappresentazioni sociali e nelle culture organiz-
zative? Il lavoro nobilita (solo) l’uomo?

L’esperienza delle donne nel mercato del lavoro è sempre stata sostan-
zialmente diversa da quella degli uomini. I dati confermano, rispetto al 
lavoro femminile, i vincoli della domanda (segregazione orizzontale e ver-
ticale) e i vincoli dell’offerta (preferenze individuali) oltre al fatto dell’im-
portanza della negoziazione familiare, organizzativa e sociale rispetto alla 
possibilità di percepire il contesto lavorativo come gratificate e positivo. 
Dato che le donne sono state sinora escluse dai settori chiave di sviluppo 
e finanze, l’attività lavorativa femminile si distingue da quella dell’uomo 
secondo due tipologie: una orizzontale, che evidenzia i diversi tipi di occu-
pazione rispetto agli uomini, e una verticale, considerato che, tranne casi 
eccezionali, le donne che lavorano non arrivano a ricoprire posizioni ele-
vate, tanto da poter affermare che il vertice lavorativo è di sesso maschile.

Le due grandi guerre sono state per le donne italiane un vero e proprio 
input verso il cambiamento dell’ordine familiare e sociale. La stragrande 
maggioranza delle donne era, all’epoca, praticamente priva di diritti po-
litici e in parte di quelli civili. La guerra ha, da una parte, sottolineato la 
tradizionale distinzione tra i sessi con l’uomo difensore della patria e la 
donna sottomessa a custode del focolare domestico, ma dall’altra ha cam-
biato questa impostazione familiare e sociale. La lunga permanenza degli 
uomini al fronte ha costretto le donne ad affrontare compiti che fino ad 
allora erano unicamente maschili e a espandere la loro attività in nuovi 
settori lavorativi. Tale espansione si è configurata come un vero e proprio 
“sconfinamento”: modificando i confini lavorativi le donne, oltre a ricoprire 
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i ruoli tradizionali di infermiera e di dama di carità, si scoprirono tran-
vieri, ferrovieri, portalettere, impiegate di banca e dell’amministrazione 
pubblica, operaie, spazzine, ecc. La presenza femminile era però percepita, 
specialmente dai vecchi operai, come una rivoluzione dell’ordine naturale 
delle cose. Le nuove assunte erano paragonate a degli imboscati e conside-
rate oggetto di “favoritismi” da parte dei dirigenti. Nelle lettere di protesta, 
indirizzate dal personale ai capi delle grandi fabbriche, si parlava spesso 
delle donne come di “sgualdrine” approfittatrici della loro nuova condizio-
ne sociale ed economica.

Le lotte per l’emancipazione femminile degli anni ’70 hanno finalmente 
concesso libertà alla donna, consentendole di distaccarsi dal ruolo tradizio-
nale di madre e moglie nel quale era relegata e di appropriarsi di una nuo-
va autonomia sessuale, lavorativa e sociale. Tale autonomia, unita a ulterio-
ri cambiamenti socio-educativi, ha mutato la struttura della famiglia, prima 
numerosa, intergenerazionale, disposta al sacrificio e oggi più flessibile, 
rispettosa dei bisogni di ciascun partner, ma anche più esigua, solitaria, 
disgregata e quindi fragile. Una famiglia nella quale i ruoli non coincidono 
più necessariamente con il sesso, per cui ai maschi e alle femmine corri-
spondono, volenti o nolenti, attività diversificate. Lavoro femminile, divor-
zio, aborto, libertà sessuale, indipendenza, hanno costituito cambiamenti 
estremamente veloci e l’elaborazione e la digestione delle nuove strutture 
sociali e relazionali da parte di tutti i membri della società non sembra 
essere ancora avvenuta, non essendo riuscita a tenere il passo. Così, le con-
quiste femminili hanno dato il via a cambiamenti importanti e positivi, ma 
anche a grandi dubbi e clamorosi fraintendimenti. 

La storia ci consegna oggi, dopo secoli di sottomissione della donna, 
una condizione femminile che non si era mai verificata in precedenza: l’au-
tonomia. Ciò si scontra, seppur a livello subliminale, con lo stereotipo della 
donna sottomessa, imposto agli albori della civiltà e rimasto intatto fino ai 
giorni nostri.

La distribuzione storico-culturale tra i generi continua a considerare 
le donne donatrici di cure e a concedere loro sempre con riserva lo sta-
tus – comunque secondario – di procuratrici di reddito. Gli stereotipi di 
genere hanno una funzione descrittiva (ci dicono come sono gli uomini e 
le donne) e una funzione prescrittiva (ci dicono come dovrebbero essere 
gli uomini e le donne). E se qualcuno si comporta in modo diverso (per 
esempio una donna agisce un comportamento molto assertivo) può essere 
sanzionato come deviante. 

Gli stereotipi di genere condizionano scelte e comportamenti in modo 
sottile e spesso senza che la persona condizionata ne sia consapevole. Es-
si possono far percepire alcuni comportamenti come inadatti alle donne, 
per esempio: competere contro altri candidati per ottenere una posizione, 
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chiedere un aumento di stipendio con fermezza, prendere la parola in una 
riunione sovrastando la voce degli altri.

Alle donne possono venir attribuite alcune caratteristiche solo perché 
donne. Peccato che alcuni comportamenti utili per avanzare nelle organiz-
zazioni lavorative non corrispondano allo stereotipo femminile, che vuole 
che la donna si occupi degli altri, resti subordinata e si realizzi principal-
mente nella sfera privata. Per ottenere avanzamenti di carriera spesso biso-
gna invece agire anche comportamenti individualisti, così come per essere 
leader occorre a volte contendere la leadership con un avversario e certa-
mente non si può essere sempre subordinati. Tutto questo porta a un bivio: 
se le donne si comportano secondo lo stereotipo perdono la competizione, 
se invece violano lo stereotipo, vengono sottilmente (o meno) sanzionate. E 
i dati dimostrano che per le donne è più difficile vincere e più facile rima-
nere aderenti allo stereotipo (perché, altrimenti, ci sarebbero ancora così 
poche donne nelle posizioni apicali?). 

È utile la presa di consapevolezza delle donne e degli uomini rispetto al 
loro modo di agire e ai condizionamenti subiti. Fermo restando che l’ele-
mento caratterizzante le molestie sessuali è il rapporto di potere, le princi-
pali funzioni individuate, come vedremo, sono: 
•	 libidine individuale e predazione sessuale;
•	 manifestazione di misoginia e della volontà di imporre un ordine socia-

le “mettendo la donna al suo posto”; 
•	 divertimento e rinforzo del gruppo di maschi.

Promuovere la parità nella diversità oggi significa uscire dallo stereoti-
po donna vittima vs uomo che esercita il suo potere in modo violento, po-
nendosi come osservatori di una dinamica da modificare.

La sfida è creare e promuovere istituzioni, riflessioni e atteggiamenti 
che permettano di controbilanciare il potere di offendere, perlopiù utiliz-
zato nella modernità, con il potere di difendere e nutrire che appartiene al 
significato originario del termine.
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Il movimento #metoo e il ruolo dei media 

di Luisa Betti Dakli

È vero, i media hanno un ruolo fondamentale per la trasformazione cul-
turale e della mentalità che gira intorno alla discriminazione di genere, sia 
quando cercano di restituire una narrazione senza cadere nel trabocchetto 
degli stereotipi, sia quando ripropongono il solito schema rivittimizzante. 
Eppure, sebbene si sia cominciato a parlare di violenza maschile sulle don-
ne in maniera più aderente alla realtà anche in una parte del main stream-
ing grazie al lavoro delle donne e ai movimenti femministi, quello delle 
molestie sul lavoro è ancora un tabù. Perché se i media si occupano sempre 
di più di violenza maschile sulle donne parlando di femminicidio, soprat-
tutto in ambito familiare che sembrava fino a non molto tempo un fa un 
terreno assolutamente privato e intoccabile, quello delle molestie sul lavoro 
rimane un luogo ancora poco narrato in quanto, sempre per ragioni cultu-
rali, il lavoro è una roccaforte dove il potere maschile gioca un ruolo che 
è suo per antonomasia. È infatti un ambito dove l’uomo comanda, ha un 
potere economico e decisionale che non si discute e che ancora non è stato 
mai veramente intaccato alle radici, dove comportamenti molestanti, ricat-
tatori e discriminanti del capo di turno verso il sottoposto donna, possono 
essere tranquillamente classificati come comportamenti normali, violenze 
che spesso non sono neanche riconosciute perché fanno parte del ruolo. 

La breccia che il movimento #metoo ha aperto, rendendo pubbliche 
le violenze subite dalle donne sul lavoro e agite da uomini con un forte 
potere accentrato nelle loro mani, è stato un atto rivoluzionario perché 
ha fatto emergere un mondo silenzioso dove migliaia di donne, rimaste 
fino a quel momento nell’ombra, si sono raccontate senza paura di essere 
giudicate, grazie a un enorme supporto mediatico e all’incoraggiamento 
delle stesse donne che hanno organizzato il movimento. Un fenomeno su 
cui non è stato possibile tacere e sul quale i media di tutto il mondo sono 
dovuti intervenire: informazione che ha avuto un ruolo fondamentale, sia 
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